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Lunedi 9 Aprile. 

CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE 
It Monitore Romano uscirà ogni giorno, 

non ocetìltuali i fcslivi. 
f prezzi vengono fissati 

A ììomn ftw trimestre . . . . . . . 2 50 
Alle Province ( franco ) 2 86 
Air Estoro franco fino ai Confini. 2 80 

GIORNALE OFFICIALE 

DELLA REPU LICA 

AYVEUTENZE 

Le lellore o i pieghi dovranno es
sere diretti affrancali alla Direzione 
del Monitore Romano, in Roma, nella 
Tipografia Salviucci in Piazza de' Santi 
XII Apostoli. 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 
«J - » — H-i 
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Osservazioni fatte ad ore divcr&ù 

Dalle oro Ù poiQQr* ùu\ 6 Apri]*. 
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Dalla ore 9 pomcr, del 7 Aprilo, 
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ROMA 9 iipnfe. 

NOVUM PASCI1A. 
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Cristo è,risorto anche quest'anno a Roma, 
dove fu collocala la pietra angolare della sua Chie
sa. Il Verbo, salvatore dell'anime umane, ha vin
to anche quest' anno le potenze delle tenebre, e 
scoperchiato il sepolcro suggellato dalla tiranni
de. Il Popolo Cristiano ama questa festa fra tut
te, perchè h la festa della Libertà. I nostripadri 
scolpirono questa sacra parola ( Liberlas) sotto 
T imagìne di Cristo risorto, nel secondo altare 
dello cattedrali di Lucca e di Pisa, quasi pre
ludendo al nostro simbolo: Dio e Popolo: sim
bolo che non sarà completo, so prima non è sciol
ta ogni catena; se prima non è liberata ogni ani
ma umana dalla moltiplico servitù che l'opprime. 

Quanto più il Popolo si sentirà sollevalo dal
le secolari miserie'e dalla trista eredità del servag
gio, tanto celebrerà con maggior affetto la Pasqua, 
istituita dapprima, quando fu scosso il giogo di 
Faraone; e santificata dal Salvatore del mondo, 
nel gran passaggio che fece l'umanità, chiamala 
dal simbolo al vero, dal culto della materia a 
quello dello.spirito, dalla legge dell'odio a quel
la dell' amore. 

S. Pietro aperso anche quest' anno la sua ma
gnifica cattedrale al Popolo eli Roma. I Triumvi
ri, i Rappresentanti de! Popolo, il Corpo diplo
matico degli Stali amici, i varii Magistrati e Uffi
ciali del Municipio e della Repubblica, la Guar
dia Nazionale, la Milizia d'ogni arma assistevano 
alla Messa solenne dell' Àileluja. Alla musica sa
cra della Cappella, s'alternavano i suoni nazio
nali delle bande, e il bacio della Pace passò di 
labbro in labbro, simbolo e pegno dell'iniziata 
fraternità. 

Il Popolo assisteva 'alibi la lo al nuovo spetta
colo, assai più numeroso e commosso che non 
appariva negli anni decorsi. Finita la Messa, dal
la gran loggia del Vaticano, dalla quale il Vicario 
di Cristo soleva impartire la sua benedizione al 
popolo sottoposto, quest'anno il Popolo libero, 
Ja ricevette da GIUSTO medesimo in SACRAMENTO. 

Nessuna parola potrebbe renderei la maestà 
di qliesto momento e la commozione del Popo
lo, che .sentiva forse la mutala sua condizione nel
la stessa novità del rito che si compiva. Tutte le 
bando squillarono, lu'Ui i lamburri furono per
cossi,.le campane sonarono a lesta, il cannone 
dal vicino Forte sani' Angelo rimbombò; ma più 
allo d'ogni suono si levò il grido della moltitudi
ne: Vim la Repubblica ! 

E Ja benedizione del Verbo scenderà anche 
quest' anno copiosa o salutifera sul Popolo doma
no , che seppe distinguere ciò oh' era dell' uomo, 
ciò ch'era di Dio; la religione di Cristo, dalia 
scorza che .l'offuscava; il Vangelo, dalle decreta
li; la verga del pastore, dal triregno del Papa; 
la stola immacolata dell'Agnello, dalla porpora 
superba def Cardinali, 

Si chiederà qual cosa mancava quest' anno 

alla solennità della Pasqua. ■—Mancava, non per 
colpa nostra, il Vicario dì Cristo: lui partito, ri
mase il POPOLO e Dio. 

rt-tfH* 

II popolo ò amico della luce, e colla luce , non 
colle tenebro ama soìeiìtììzzar le sue foste. 

. Il Venerdì Santo era accorso in folla a veder la 
gran Croce luminosa elio pcndcnlc dalla Cupola del Va

ticano rischiarava di luce misteriosa le volte dcll'im

nicnsa Iksilìca, Da venticinque anni gli era stato in

tcrdcllo vederla, porcile nella penombra gli alabar

dieri ponlifiej non erano riusciti a impedire i guasti 
e la licenza di taluno. Questa almeno fu la causa ad

dotta da chi voile soppresso un rito ch'era sì caro 
alia nostra popolazione. — Quest' anno fu restituito, 
e nulla è accaduto , benché gli alabardieri ci abbia

no privati della loro pittoresca presenza. Convien dire 
che la Guardia Nazionale ò di maggior efficacie?, o 
che il popolo è divenuto più religioso e più curante 
della sua dignità. 

Ma la illuminazione veramente magnìfica fu quel

la ch'ebbe luogo jer sera. L'immensa Cupola di San 
Pietro, e Ì porticati adjaccnti alla Chiesa offerivano 
come un mirabile trapunto di stelle. Questo è cosa non 
insolita a Roma , dove non è chi non abbia ammi

rato più volte il sublime spettacolo che presenta la 
gran Cattedrale sorgente luminosa fra gli edilìcii cir

costanti seppelliti nell'ombra. 
Quest' anno però v* ebbe una novità che rese 

più meravigliosa la scena. La gran Cupola apparve 
ad un trailo illuminata da una luce bianca , mentre 
una fascia di verde traversava la prospettiva , e la 

i 

base splendeva di una tinta rossa e repubblicana. 
Belli i tre colori italiani rischiaranti la Basilica Va

ticana ! Questa «llusione all' Italia rose Io spettacolo 
più degno del giorno clic "celebrava , più degno di 
Ito ma che si versò intera ad ammirarne il magnifico 
ciTello. E tali vogliono essere lo feste (V un popolo 
libero. Ogni solennità religiosa sia suggellala dal sen

timenlo nazionale ; ogni festa richiami alla mente del 
popolo che la Patria dev1 essere in cima d' ogni no

stro pensiero. 
La Commissiono Municipale ha soddisfallo degna

mente all' ullicio suo , animando di un concullo mo

rale e patriottico uno spettacolo che per lo passato 
era un ozioso trastullo che abbagliava gli occhi sen

za lasciar traccia nell'anima. 
!@QtESS2x*~ 

Firenze 6 aprile ore 7 della sera: 
La Marmora ha attaccato Genova con 15 mila 

uomini;'dopo & giorni di fuoco si è impossessato 
di due Forti, dai quali colle bombe ha mezzo ro
vinata la città. (Consoli inglese e francese si sono 
intromessi per far cessare le ostilità, ma lecondi
zioni di La Marmora sono tali cito i Genovesi vo
gliono piuttosto sotterrarsi sotto le rovine ; egli 
vorrebbe tulli i Forti, disarmo generale, e4 ore 
di saccheggio, perchè promesso ai soldati, voleva 
farsi una tregua di 48 ore , ma1 alla partenza del 
vapore, il cannone tuonava ancora. E questo La 
Marmora,<p' suoi 15 mila uomini ha assistito iner
te all'invasione austriaca nel Piemonte!! 

( ('on\ del Monti. ) 
p" ■S£G>0^*$
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BOLOGNA 5 Aprile. 
Da un nostro corrispondente di Ferrara, a cui pos

siamo cortamente prestar fede, .sappiamo che li ostag
gi Ferraresi irovansi sempre in Verona, tenuti con 
minor rigore che da prima. Furono pochi dì fa chia
mati dal Comandante Austriaco Ghernrdj, ai quali dis
se che aveva avuto ordine di assegnare loro per cia
scuno svnuziche sei al giorno pel loro mantenimento, 
e che era pronto a rimborsar loro lo spese falle in 
aniecedeuza, a cui risposero che ninna spesa avevano 
fatto» poieh'è ove erano passati e soggiornati, tutto 
avevano trovato pagato dai generosi cittadini. 

( // u Féùrajo. ) 

FUIIDME 5 Aprile. 
Missione del Ministro Romanelli ncll* Aretino. 
La missione affidala al Ministro Itnmauelli non 

mancava di triboli e di spine. Si trattava d'i agire mi
litannenlo sopra una Provincia toscana, mentre sul 
Ticino sì decidevano le sorli d'Italia; primo doloro 
per un animo veratnenie Italiano come quello del Ito-
manelJi. Si JivUtava in secondo luogo di agire mili
tarmente nella, sua provincia nativa: seconda amarez
za, comunque temperata dalla coscienza che il cuore 
di conciltndino non rimarrebbe impietrilo nel petto 
dell' uomo di Governo. 

Le dillìcollà pratiche dell'impresa non er»n lievi. 
La reazione di Val di. Chiana, è un fatto che ò sta
ta procurala e tenuta viva dal sotlìo di alcuni Parro
chi, e che per dilatarsi e scoppiare ha colto il pre
testo della Guardia Nazionale. Col grido in bocca di 
« viva Leopoldo il » bande armate hanno corso la 
campagna e sono penetrale ne1 paesi dislruggcndo la 
pubblica fiducia e iranquillità, e manomclleudo ancor 
le persone. I buoni e tranquilli ciliadtni avevano dì
ritto di diro ai governanti; tfo governale, o ritiratevi. » 

Il Commissario straordinario voleva ia sottomis
sione assoluta dei luoghi ove la reazione aveva mag
giormente alzata la lesta, e Ja voleva a qualunque co
sto: ma bello era il vincere senza che la vittoria co
stasse lacrime o sangue. 

Ad ottenere questo intento più che altro poteva 
condurre un savio piano d'operazioni; e savio questo 
piano di operaziodi fu imagmato, e savia/nenie ven
ne eseguito. Non ci tratterremo qui troppo: rilevere
mo soltanto che nelle prime ore del di 29 Marzo sì
niultaueaniente marciavano sopra Pulciano, la colonna 
partila da Firenze comandata dal Colonnello Gialdint, 
a colonna della Guardia Nazionale Aretina, forte di 

oltre 200 teste e con un pezzo d' arliglieria, la co
lonna della Guardia Nazionale Castigliuncsò e Corto

uose non mono l'orlo dell1 Aretina. 
Il Ministro con la colonna Gialdini muoveva da 

Frassineto. A Itigutino venne iueonlrato da una De
putazione di PuliciiMiesi che offriva sottomissione. II 
Ministro dettò delle condizioni dello quali fa fede un 
t/pporlmio allo verbale'; dopo di elio Puliciano alto o 
basso venne occupalo, e fu eseguilo il disarmo gcne
rnlo non che alcuni arresti. Prima che la Guardia Na
zinnale Aretina, Gasliglionesc e Cortoneso lasciasse 
Pnlieinno, venne arringala dal Ministro, e la dì lui 

'parola d' addio comunicala in forma d'ordine del gior
no merita di essere riporlnln: 

Bravi Casligliouesi e Corlonesi! 
Miei bravi Paesani! 

. Vi ronlosfo la soddisfazione dol Governo o mia 
pel modo con che avete risposto ali'invilo fattovi in 
nome deità Patria, Mi si stringeva il cuore. allorché 
vi illudeva di impugnare lo armi contro i voslri tra
viali fraiidli ; ma sperava in Dio, che all'apparire di 
unii t'orza iuiponenle i nemici dell' ordine sarebbero 
fuggili; nò andò fiillita la speranza. 

Sicr.liò.gli iniqui fautori di civili discordie andran
no lìnalnionlo convinti che ì loro perversi conati non 
hanno base per. sostenersi, e che ai colpevoli non ò 
assicurala la impunità. Ora tornale Ibai alle vostre 
case, lieti dì una vittoria ebu non ha costato una la
erima, nò una slilla di sangue. 

Viva V Italia]— Trt voUt viva VItalia ì 
{ Monitf Tose.) 
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DICHIARAZIONE SOLENNE 
Il Capo del Potere Esecutivo e il Ministero di

cbiarnno sopra l'anima ed onorp loro, essere calunnio
so, che per essi siasi operato osi operi dirottamente 
o indirettamente pratica, trattato^ insinuazione ed anche 
principio alcuno o preliminare di proposta parlato o scrit
to, tendente alla restaurazione in Toscana della Dina* 
stia delta Casa di Lorena, Il Potere Esecutivo senle e 
ricorda l'ordine imposto dall'Assemblea, o l'obbligo 
da se medesimo assunto, che non si possa in verun 
modo mutare la forma polilica della' Patria nostra, 
senza consultare P Assemblea Cosliluenle. 

Firenze 5 Aprile 1849. 
GUEMAZZL 

A. MORDINI — F. C. MAimoccm — F. FRANCHI

NI — G. MANGANARO — P, A. ADAIYU. 
( Monti. Tose. ) 

— Orazio Do Attelìs ó nominato colonnello coman
dante la Guardia Nazionale di Livorno, e Soprinten
dente alla definitiva organizzazione della guardia me
desima. 

ORDINE DEL GIORNO 
La Legione Accademica istituita in Toscana col 

Decreto do! Governo provvisorio del dì 25 marzo p. p. 
dovrà immediatamente riconcentrarsi in Lucca sotto 
il comando superiore del generale d'Apice. 

Dato in Firenze li 5 Aprile 1849. 
Il Ministro della Guerra —• G. MANGA.N*ARO.. 

(il/o/i. Tose.) 
ALTRA DEL 6. 

Notizia pervenutaci per la via di maro reebereb
be che Nizza ha protestalo contro rarmistizio, ed ha 
fatto piena adesione al Governo Provvisorio di Genova. 

•— Ieri sera, ondo la Chiesa fiorentina potesse 
colla solita dignità celebrare le sacre funzioni, l'Arci
vescovo di Firenze ritornava in mezzo al suo gregge. , 

(VAlòa.) 
— Dai fogli di Parma del 4 si hanno date di 

Alessandria del 31 marzo, e di Torino 1 Aprile, le 
quali dicono sembrare sicuro che la fortezza non veij' 
rà occupata dallo truppe austriache, e che vocifera
vasi essere la pace già conchiusa, indicandosene per
fino lo basi,'che pretendonsi accettabili. — La Demo* 
crazia italiana soggiunge . . . Noi ci asteniamo dall'in
dicarle, perchè, essendo le slesse che già venivano 
accennato molto prima della infelice riprosa delle osti* 
lità, ci sembrano mollo problematiche. 

(Il Conciliatore.) 

LIVORNO 5 Aprile. 
La sera del 3 corr. al Circolo Nazionale fu vo

tato un indirizzo al Popolo Genovese per la energia 
Spiegala, .e per essersi mostrato sempre degno delle 
glorio avito. Diversi cittadini proferirono calde paro
le analoghe a circostanze si solenni. (Corr. Liv*) 

NOTIFICAZIONE 
La Palm in pericolo chiede uomini ed armi. Ban

do alle discordie, unili in un solo volere, preparia
moci fretlolosi a respingere lo straniero che osasse 
attentare alle conseguite Libertà. 

La calma operosa è più utile del tumultuario 
affaccendarsi, perchè la prima moslra il fermo pro
ponimento, e la solennità dell' atto che va a commet
tersi , mentre il secondo confonde, e non ha durevole 
impronta. 

Ogni cittadino pertanto che ritiene armi inopero* 
se le consegni a questo Municipio. 

Lo,, stesso invilo vien fatto ai Miliii della Guar
dia Nazionale dai 50 ai 60 anni, coerentemenlo al 
Disposto dell' Articolo 7 del Decreto dei 23 marza 
1349 del GovèrnoProvvisorio Toscano. 

Giovani generosi, caldi dì amor patrio, questo è 
il momento più bello della vostra vita; da voi la Pa
iria attende la propria salvezza. Dio non abbandona 
gli oppressi; l'ora del risorgimento è suonata. Le ar
mi soltanto ponno decidere dei nostri desliui. 

Livorno, dal Palazzo Civico li 4 Aprile 1849. 
Il (jonfahniere 

Avv. LUIGI FARBRI. 

— Questa mattina a ore 5 ò partito alla volta 
di Genova il vapore Ligure II Lombardo^ portando 
una Peputaziono Livornese a quella eroica città. I Li
vornesi avrebber voluto mostrare a quei nostri fraleì
li la simpatia che ti anima verso di loro, accorrendo 
numerosi nella indomita capitale della Liguria, ma 
il proclama del capo del potere esecutivo fece rivol
gere. gli animi ad accorrere frettolosi verso la minac
ciala frontiera, ben sapendo che Genova per i suoi 
fortissimi baluardi e pel maschio volere de1 suoi abì
lanlì ben può ridersi di qualunque tentativo d'aggres
sione. ( hi. ) 

LUCCA 2 Aprile. 
Il Cittadino Deputato Giuseppe Montanelli ieri 

passò per Lucca, e dopo due ore d'incognito soggior
no parli alia volta di Genova. 

( Camp, del Popolo. ) 

R E G N O D I IVAPOL.I 
NAPOLI 4 Aprile. 

COMANDO IN CAPO 
del pruno Corpo di esercito e della Squadra. 

destinata alta spedizione di Sicilia. 
La Maestà del Ro, cedendo ai sensi benigni di 

padre, più che ad ogni giusto risentimento conlra i 
ribelli sudditi, largiva spontanee le concessioni cho 
meglio convenivano ai bisogni della Sicilia, e che me
no scemar potessero il fondamento a quella durevolo 
sicurezza dovuta all' universale delle popolazioni. 

Ma in Palermo prevaleva l'amor di so. Coloro so . 
pràtlullo che volgevano a proprio vantaggio le pub

' blìche sventure, coloro che scioglievano ogni freno 
alle più brulle passioni, coloro che riducevano ad uno 
stato precario la vita e lo sostanze di tutti, hnn ri
fiutato la pace per tener lontano ciò che ossi più odia
no, e che pure soddisfa ai supremi bisogni dì una so
cietà, \1 governo. 

L'operar militarmente adunque si è fallo neces
sità. Quando si scuotono i cardini dell'ordine, quan
do s'infrangono bruscamente i legami sociali, solo gli 
eserciti disciplinati e la dittatura bastano a riprodurli. 

E in questo periodo rivoluzionario di Europa non 
si sa a che sarebbersi condoni i suoi mali senza la 
forza militare. La civiltà sarebbe forse perita se lo 
milizie, siccome la storia ci ricorda aver fatto altre 
volte, non avesser posto modo ai più degradanti di
sordini. 

In Germania fondavansi le più larghe istituzioni; 
in Francia proclamavasi la repubblica, e le conturba
zioni polìtiche avrebber dovuto cessare. Ma no, a ras
sodar la quiete e a meglio e più convenevolmente fe
condare gli ordinamenti civili, fu mestieri far preva
lere le leggi militari. La stessa Parigi, la gigantesca 
e civilissima metropoli della Francia, trovò la sua sal
vezza in un prolungato stalo di assedio. Nelle anime 
rotto ad ogni libidine più che V impero della legge può 
quello della forza ; e questa diviene il palladio dei 
buoni. 

Mantener salda in questa Messina la sicurezza è 
un vivo desiderio che io porto meco nella mia dipar
tita, poiché alterar l'ordine sarebbe per essa una sven
tura incalcolabile. E però a rimuovere ogni pericolo 
che a ciò no menasse e a confortare gli onesti citta
dini di questo bel paese, che io con ogni potere ho 
cercato di sollevar dai patiti mali, son venuto nella 
risoluzione di ordinare : 

1. La città col suo territorio è dichiarata io ista
to di assedio. 

2. Le autorità e i funzionari tutti di qualsiasi 
ramo adempiranno agli obblighi loro imposti, dalla Rea
le Ordinanza di Piazza. 

3. Un Consìglio di guerra permanente conoscerà 
di tutti i falli e reati, che direltamenle o indiretta
mente interessano la conservazione dell' ordine o della 
Iranquillità, o che possono considerarsi come tentati
vi a disturbarla. Il Consiglio procederà secondo lo 
leggi marziali. 

Messina 28 marzo 1849. 
Il tenente generale comandante in capo, 

CARLO FILANGIERI 
Principe di Sairiano. 

( Giorn. Costit.) 

PIEMONTE 
GENOVA 3 Aprile. 

Alla Chiesa di S.Giovanni di Prò sono state suf
fragate le anime dei morti nel conflitto di domenica 
sera. Speriamo che il Municipio o il Governo Prov
visorio decreteranno per tempi migliori un funerale 
solenne degno delle circostanze. ( Censore.} 

NIZZA 31 Marzo. 
Prima della sera del 26 Carlo Alberto giunse ad 

Anlibo con un solo cameriere , ed il corriere. TSel 
passaporto è nominalo Conte di Barge, ufficiale su
periore piemontese in missione. Scese ad un umile 
albergo , e si rinchiuse a scrivere. L' arrivo d'alcun 
mosso dello autorità di Nizza, l'affrancazione all'uf
fizio della posta di alcuni plichi per alti personaggi 
della famiglia reale di Savoja , il mistero che circon
dava questa incoguilo , e più di tulio le. lacrimo che 
sfuggivano frequentemente dagli occhi del suo came
riere fecero concepire il sospetto che P incoguilo fos
se Carlo Alberto. In breve il sospetto divenne certez
za, e tutta la città si commosse. La genie si accal
cava sotto le finestre della locanda , gridando : Viva 
Italia l Viva Carlo Alberto ! Onore al coraggio sfortu
nato I 

La generale balte: fa guarnigione , o la Guardia 
Nazionale si mot tono sotto Io armi , e il corpo degli 
ufficiali chiede d'esser presentalo al. Re. IL suo do
lore , e la sua riservatezza sono espugnale dal senti
mento d' ammirazione che i francesi hanno pel valo
re. Carlo Alberto riceve la uflìeialilà. E indescrivi
bile la sublime maestà della sventura , e d' un gran 
pensiero ! Carlo Alberto non era mai stato così vene
rabile nella reggia. Sparso ancora"della polvere del 
campo, rialzava dignitosamente la sua fronte cortie 
per mostrare che la sventura non lo aveVa altorralo. 
Con la eloquenza del cuore cho possiede a sì alto se
gno, con l'accento d'un grande animo straziato ma 
indomabile cominciò a narrare il valore infelice degli 

italiani nella battaglio di Novara. Quando scese • dire 
avere abdicato piuttosto che segnare l'infamia d'Italia, 
1' ammirazione dei circostanti non ebbe più limiti, a 
lutti proruppero in gridi d'evviva *\VEroe dcWItalia. 

Ma egli riotlenue di nuovo il più profondo si
lenzio, esclamando come un Crociato inspirato « Io 
» mi ritiro, ma non abbandono ia causa dell'indipeu
» denza italiana. L'Austria è corta di ritrovarmi sem
» prò al momento decisivo nelle prime file, come sera
» plico soldato. Invano ho cercato morire ancor que
» sta volta. Dio serba il mio sangue perchè si spar
» ga con qualche fruito per quella causa che hoser
» vilo tulta la mia vita, e per cui voglio morire. 
Ì) No, no, la causa d1 Italia non é ancora perduta » No» 
nò, risposero tulli i valorosi ufliziali. 

Allora i soldati dot battaglione rispondono al di 
fuori Viva Italia] Vioa Carlo Alberto] E gridano cho 
vogliono vederlo. Il Comandante e gli altri uIti/iali lo 
supplicano a soddisfare il generoso desiderio di quei 
prodi. U Re si mostra, e le grida cessano: un sen
timento nuovo di ammirazione scorre per tulli quei 
cuori valorosi: le lacrime scorrono tacitamento pei 
solchi delle guance abbrunite dal solo d'Affrica. Poi 
lutto il balldglioue, tutta la mohiludine scoppia ne* 
più atti e più magnanimi saluti ed augurj al grande 
Italiano. 

Alcuni vecchi che furono lestimonj delta parlen^ 
za di Napoleone per l'Elba, sentirono gli antichi af
fanni , e fecero migliori augurj di ritorno: voglia Id
dio cho si verifichino, e che un altro Marengo risa
ni a un tempo i danni di Waterloo e di Novara. 

__ « 

( Pop. Nizzardo. ) 

MODENA 2 Aprtle. 
. 

II Proclama del Duellino, col quale si eccitano! 
suoi partigiani a perseguitare con ogni violenza i li' 
borali, promcllendo impunità, ha incominciato ad aie
re il suo effe ilo. A Carpi sono entrali i contadini ia 
massa, hanno rubato, oltraggiato, feriti parecchi cit
tadini, uccisi due. A Modena abbiamo sentore che vo
lessero tentare lo slesso giuoco, ma fino ad ora noti 
hanno osato, perché ad onta della numerosissima emi
grazione v' é nella città un popolo disposto a scan
narli come pecore. 

Quelli intanto che entrarono in città per festeg
giare l'arrivo del Duchino, si sa ora che erano siali 
pagali dal Governo con una lira austriaca per ciascuno. 
Lo confessarono diversi feriti a chi li curava e assi
steva. — Qui intanto alla venuta di lui sono stali tolti 
d'impiego tre fra i migliori impiegati, rei soltanto di 
amare l'Italia: sono Manzini, Fogtiani e Moraudi. La 
città ti* squallida come un cimitero. 

(Corr. del 9 FMr*) 
s PARMA 4 Aprile. 

In questo momento ora 1 pomcr. è stato pub
blicato l'atto seguente: 

IL COMMESSALO STRAORDWAMO DEL GOVÈRNO 

Fatto certo, che in seguilo della abdicazione di 
S. M. Carlo Alberto, S. A. R. il duca di Savoja Vit
torio Emmanuele ha accettala la corona alta quale è 
stato chiamato, ed ha prostalo il giuramento alla co
stiluzione del regno, 

Dispone: 
Art. 1. D'ora innanzi (ulti gli atti pubblici tanto 

giudiziali, che stragiudiziali si faranno in nome di 
S. M. Vittorio Emmanuele II, rimanendo ferma net 
resto la forinola prescritta dal decreti) del regio Com-
messario Sardo del 30 giugno 1848, 

Art, 2. II Dtdcgalo al diparlimento dell' inlerno è 
incaricato dell'eseguimento della presente disposizione. 

Parma 3 aprile 1849. 
PLEZZA. 

(Postino.) 
~ ' Da lettera scritta da Borgosandonnìno abbia

mo che Jori sera é arrivala colà un'avanguardia di 
40 Ungheresi di cavalleria; e che entro oggi vi de
vono arrivare Ire reggimenti, due di fanteria ed uno 
di cavalleria, comandali dal Barone d'Aspre. Diccsi 
siano diretti per alla volta della Toscana, o di Roma
gna ; si dice pure che questo corpo ammonti a 20 mila 
uomini. — Nulla sappiamo di certo. 

Nel riportare questa notizia, conformataci da al
tre lettere, facciamo osservare che è ai sterna dell'ar
male austriache di farsi precedere di una cifra dop
pia del vero numero dulie loro truppe. Più, che qua
lora il Generale d'Aspre non invadesse contempora
neamente gli Stati Romani e la Toscana, si àvrebbo 
ragione di supporre che egli non sia mandato real
mente che ad occupare il già Ducato Estense al di 
qua dell'Appennino, contando poi suU'allività dei re
trogradi nello sparger le paure e melterlo a profìtto 
di una ristaurazione. 

Sappiamo che da Pistoia ieri a sera le nostro 
truppe unite al Corpo lombardo sono partite per la 
frontiera dell'Abetonc. [Alba.) 

— Il Foglio di Verona del 2 corrente reca: 
Ieri dopo mezzogiorno le 1. R. truppe, in seguito 

ad ostinala resistenza dei ribelli, presero Brescia d'as
salto, vi alterrarono tulle le barricate * e posero fina 
al combatlimcnlo nell'interno medesimo della cittfc. 

■-ILI-
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„ .VENEZIA 31 Mar?o. 
ASSEMBLEA VENETA 

Sessione del 30. 
ORDINE DEL GIORNO 

La presa in considerazione della proposta del 
rappresentante Olper, eh'è la seguente: 

Progetto dì Ugge 
» 1 ; L'Assemblea dei rappresentanti dello Slato 

di Venezia dichiara infami, e decaduti in contumacia 
da lutti i diritti civili o politici, tutti quegPItaliani 
che prestano i loro servigii all'Austria, in certe l'un
zioni, pósti od uffizìi da determinarsi. 

» 2. Una Commissione permanente viene nominala. 
per le seguenti attribuzioni: 

» a) Determinare quali siano le funzioni, i po
sti e gli uffizii che devono essera colpiti <Vinfamia; 

» b) Indagare i nomi di quegP Italiani, che at
tualmenle prestano servìgio all' Austria, in quelle fun
zioni, posti od ulììcii ; 

» e) Vigilare a conoscere quali individui si pre
stassero in avvenire a fungere quegP itnjftftgbi; 

» d) Vigilare a conoscere so taluno dei colpiti 
dalla nota d'infamia, ravvedutosi in avvenire, abban
doni il disonorevole impiego, per riferirne all'Assem
blea, acciò quel nome venga reintegrato all'onore e 
al riacquisto de'suoi diritti. 

» 3. Presentata dalla Commissione la lista de
gl'impieghi, e degli individui, l'Assemblea si riserva 
di decìdere sugli uni e sugli altri. 

» 4. Ognuno degl'individui, che l'Assemblea cre
derà'di ciò meritevole, verrà nominalamonle, in se
duta pubblico, dichiarato infamey e decaduto in con
tumacia da tutti i dirilli civili e politici. » 

li Rappresentante Olper* Pochi e brevi schiari
menti mi restano a darvi, o cittadini Rappresentatiti, 
sulla necessità della proposta, che io vengo ora ad 
assoggettarvi. Ognuno già immagina come dessa sia 
stata in me provocala dal doloro, dalla indignazione 
di vedere ben di frequento Italiani scadere sì al bas
so, da meritarsi la fiducia dell'austriaco, da meritarsi 
che esso gli adoperasse con sicurezza propria in que
sta guerra, che ora muove, di sterminio all'Italia. 

E toccò a Venezia di vedere, ora ha pochi gior
ni, il nome di, un. suo figlio sfregialo dal titolo di 
governatore militare di. Milano, una delle più impor
tanti città, e sotto, quel regime, e sotto gli ordini di 
Un Radetzky, vile carnefice dei poveri Milanesi. 

Tocca dunque' all' Austria, Parte in cui è sapien
tissima, Parte della corruzione, in essa già divenuta 
proverbiale. Ebbene, adoperi pur essa Parte sua di 
corruzione, e noi quella della punizione e'della gin
stizia ! 

Tocca a Venezia il confermare, la prima a nome 
di UHta l'Italia, il disonore e P infamia che è di già 
attaccata di sua natura a chi tradisce la patria, a chi 
si vende in ogni tempo . a'nemici di essa, e più in, 
questi tempi, in cui si muove, come diceva, una guer
ra dî  sterminio contro di essa. 

La infamia, é già attaccata, ma ò d'uopo ch'essa 
sia formulala; ed a costoro, chesi vendono perchè 
Italia non sia, l'Assemblea di Venezia decreti una 
pena. E quando Italia sarà, (e sarà certo!) si trovino. 
già condannati. Io vi presento, o signori, questo pro
getto di legge; e spero che l'argomento sarà tale da, 
meritare la vostra considerazione, giacché non é ven
detta, o cittadini, non è vendetta,, è giustizia, é rab
bia del nome, dell'onore italiano sfregiato ed offeso,. 
è interesse anche di noi,, di opporre Parie della giu
stizia, all'arie iniqua dell'Austria,, la corruzione. 
Applausi vivissimi — Legge Pari. 1. del progetto di legge.) 

Io non conosco gli ufficii che potessero meritare, 
né saprei neppur denominarli e distinguerli. Perciò 
mi pare che. l'articolo secondo che propongo,, prov
veda a questo, che non saprei precisamente deter
minare. 

Spero che questa mia. indeterminazione di nomi
nare i posti e gli uflìcii, non sarà soggello di diseus* 
sione per mettere in dubbio la proposta d'ieri; per
ché la Commissione farà quello che io in nessun mo
do farei. ( Legge Cart. 2. ) 

Io ho credulo dell'interesse d'Italia, dell'inte
resse nostro di aggiungere questo articolo. 

La giustizia parla e parla altamente in questi 
momenti supremi. 

Ma forse che la parola (lolla patria, che scaglia 
l'analema, cho ripudia il nome di quo'figli perversi 
che l'abbandonano e combattono contro di essa; forse 
qjiesta parola può agire potentemente sul cuore d'Ila
liani che possono volere riaprirsi nuova via d'espia
zione alla loro colpa, ed a costoro non verrà chiusa 
la via all'espiazione. (Legge Pari. 3.) 

Mi fu grave, o cittadini, lo stendere quest'ar
ticolo, So di quanto dolore esso riuscirà a molti buo
ni, che hanno vincoli o di parenlola o dì amicizia 
con (JURÌ rnalvagi. Lo so, o cittadini! 

Ma domando io; qual leggo punitiva vi ha, la 
qua/e non faccia soffrire o i parenti o gli amici di 
chi n'é l'oggetto?... D'altronde, io ho pensalo: so 
viscere di uomo hanno ancora questi malvagi, sarà 
anche questa una ragione, il non voler dare tarilo 
doloro a quelli ai quali sono stretti per vincoli di san
gue, di amicizia: forse li farà arrestare ed abbando
nare il loro posto iiumediatauiente. (Vivi applausi) 

Posta a'voti dal Presidente la presa in consido

raziono della proposta Qlper, questa fu ammessa da 
59 voti sopra 81 votanti, essendone 22 controrii. 

Il Presidente. Dunque l'Assemblea ha adottata la 
presa in considerazione della proposta. Olper, 

(Gazz. di Venezia.) 
k 

, AtTRA DEL 2 APRILE. 
L'Assemblea dei Rappresentanti dello Stalo di Ve

nezia;, in. nomo di, Dio e del Popolo,, unanimemente 
Decreta : 

» Venezia resisterà all'Austriaco ad ogni, costo. 
». A tale scopo il presidente Manin è investilo 

di poteri illimitati. 
», Venezia 2, aprilo 1849. 

Il Presidente GIOVANNI MINOTTO. 
/ VicePresidenti L. PASINI * G. B. VAUÈ. 

1 Segretari G. PASINI  G. B. UUFFIM 
A. S o m ! " **' VALUSSI. 

— Leggesi nel periodico, veneto L* Italia Nuova 
del 3 : :. . Y* 

La prima parola cho noi pronunciamo dopo i di
sastri dei Piemonte, è una parola grande, sublime; 
una parola, che basta a salvare l'onore e Pesislenza, 
d'Un Popolo. Noi ripetiamo coli' Assemblea in nomo 
dì Dio e del Popolo, che Venezia resisterà ad ogni costo.. 

Tulli i Rappresentanti del Popolo di Venezia en
trano nella sala del grande Consiglio animati dallo 
spirito di questi eroici cittadini, ed in Comitato se
greto votarono, come so avessero avuti a spettatori 
gli antichi dogi, ì cui ritratti adornano la sala; vo
larono all'unanimità, e con entusiasmo fremente tre 
parole: resistere ad ogni costo. 

Sublime momcnlo! Allora tulli quo* cittadini par
vero grandi agli occhi proprii ed altrui. 

La discussione non fu che per dare maggiore 
solennità al magnanimo voto.. 

Finita la seduta, il Popolo si radunò in sulla, 
Piazza. Acclamalo vivamente comparve alla finestra 
del Palazzo Nazionale il presidente Manin, e con so: 
lennilà degna del grave momento egli disse: 

« L'Assemblea dei Rappresentanti di Venezia ha 
deciso all'unanimità, di resistere ad ogni costo. — Vì
vano i degni Rappresentanti, del grande Popolo di 
Venezia. — Questo è uno dei più grandi falli che 
sieno stati compiuti in quella sala ove pur tanti alti 
di eroismo si fecero. — Viva l'Assemblea di Véne
zia. — Viva Venezia. — Viva S. Marco. » 

Tulli i cittadini presenti, accohero. con entusia
smo queste parole, e stringendosi a vicenda la mano, 
o abbracciandosi in alto dì gioja, ripètevano il giu
ramento di. resistere ad'ogni coslo, di voler salvo con. 
^Venezia l'onore d'Italia. 

STATI ESTERI 

C O N F E D E R A Z I O N E SVIZZERA. 
b P 

■ ^ J 

Il Consiglio federale ha risòlto il a6 marzo di 
convocare l'Assemblea federale per il 16 aprile, — 
Circa alla sospensione dì ammettere in Francia gli. 
emigrati si è risolto ili rammentare al governo fran
cese la convenzione del 3827, e di domandare che 
sia almeno concesso il passaggio a tutti quelli che 
provano d'esser muniti di mèzzi di sussistenza. 

Le trattando della prossima sessione dell' As
semblea federale sono: 1. Costituzione dei Consigli:») 
nomina del presidente e vicepresidente: b) demis
sioni, nuove nomine Ì approvazione di nomine e giu
ramenti. a. Progetti del Consiglio, federale: a) rap
porto della gestione a norma della Cosiituzione; b) 
legge sull'organizzazione del Consiglio federate; e) 
legge sui dazi; d)> legge sulla regia postale; e) legge 
sull'organizzazione delPamministraztone postale; f) 
sulla tassa postale; g) legge sull'organizzazione del
l'amministrazione federale: /s) legge sulla procedura 
criminale ne'casi di violazione delle leggi fiscali e 
di polizia della Confederazione;:) legge sugli im
piegati federali e loro soldo; k) legge sull'organiz
zazione militare;/) legge regia delle polveri; m) 
rapporti e proposizioni che il Consiglio federale po
trà fare ulteriormente 3. Finanze: a e b) spese ci
vili; conti dal 1 gennaio al 5. novembre 1848; conti 
dal S.novembre al 3i dicembre 1818: e) conto de' 
fondi di guerra federali: d) budget pel 1849 4* ^ ' " 
versi; a) proposizioni sopra dimando di grazia; b) 
petizioni. 

Jl Commissario federale signor Sididr annuncia 
dal1 Ticino, aver chiamato un secondo, battaglione 
ticinese sinché arrivi quello di Turgovin: il governo 
del. Ticino si è prestato colla massima prontezza. 

(Gazz, Ticin.). 

BERNA. 
La santa causa dell'indipendenza italiana in

contra. in Isvizzera vive ed unanimi simpatie. La 
città dì Berna in iapecie saluterà con. trasporti di 
gioia il giorno in cui la giovine'Repubblica trion
ferà de'nemici suoi. Una manifestazióne imponente 
ed una serenata a fiaccole doveva aver luogo sta
sera (38 marzo); il popolo della capitale dt pone
vasi a prendervi parte attiva, ed a mostrare coli'at
titudine sua, quanto cara gli tornerebbe la ricogni

■ 

zione oRìcialp dell'inviato,dellaRepubblloi Italiana. 
Il sig.. De Boni, pervenutogli all'orecchio che i 
bravi studenti dell'università! di Berna, obbedendo 
al generoso impulso, del cuor /oro, aveana. presa 
l'iniziativa di si nobilepronunciamento», no li rin
graziava colle seguenti parole. 

5, Grazie o giovani speranze della libera. Elve
zia. A Rpmnio dirò l'amore che voi nutrito pel 
nostro paese, ed in qual modo nbbinte voluto fesleg
giare la nostra santa rivoluzione. Ma mentre si com
batte e si piange nella mi Ri diletta patria, io non 
posSo gioire ne accettare feste; mentre il sangue e 
le lacrime bagnano il suolo d'Italia, mal ai addico
no intorno a me i canti e le armonie. 

„ E la gioventù nostra che disertava le uni
versità e le scuole per volare alla battaglia della 
libertà, non mostrerassi, non per Dio!, indegna di 
voi, che le gridate: Coraggio o fratelli» La santa 
causa dei popoli non può morire , non morrà. E gl'i 
italiani faranno eliche dicati di loro: e*sì 9on oe
gnì di esser liberi, e noi lo saremo. 

(thtvètk.Y 

LUGANO 1 Aprile. 
Abbiamo da Milano che la notizia infausta e 

inaspettata dell'armistizio , ha gettato V intiera po
polazione nella più gran costernazione, — Gli au
striaci vi giungono a battaglioni, ma rottì , laceri , 
mezzo disarmati e mesti* oi direbbe che riedono 
da una sconfitta , anziché da una vittoria. Si scor
ge però una grande inquietudine , un. da tare im
menso. All'infrena si lifocilano , si vestono , ti ar
mano , e partono quasi di soppiatto. Dove vanno f 
Noti..si, sa. Ma è facile argomentarlo . . . 

(Repubblicano. ) 
ALTRA DEL 2. 

La rinuncia, del Signor RillietGonstant al Mi
nistero della Repubblica. Romana è ora officiate; la 
lettera colla quale dichiara non accettare è del 16 
marzo: il Signor Rìlliet ringrazia dell'onore, che 
ascrive alla sua qualità di Svizzero,,a quella buona 
nomina, cioè , di lealtà, dì devozione alla cauta da 
loro abbracciata che hanno potuto meritare molti 
suoi concittadini. Rifiuta perchè non ha mai pas
sato le Alpi,.e quindi non conosce la Lìngua, lo abi
tudini, i coitomi, gli uominti d'Italia. 

(Ga**. Tiffin.) 

F R A N C I A 
] • -

PARIGI 119 Montò. 
Continua la voce che sia prossima ad aprirsi 

una Conferenza per la revisione del trattato del 
ÌQIB. — Sapevasì intanto da Londra die il »8 mar
zo era arrivato in qnella città il Barone Ward por
tando dispacci officiali con cui il Duca di Parma 
abdica, a favore del Principe ereditario , suo figlio» 
attualmente in Inghilterra. ' 

In Bpurges era sparsa la voce che,ove i pri
gionieri politici fossero condannati , sarebbe venuta 
una massa di popolo da, Lione a liberarli. Appres
so ciò il Generale aumentò le precauzioni : la guar
nigione fu, accresciuta di'a. battaglioni, di artiglie
ria e di cavalleria : nella contrade «ono disposti 
cannotii , e sonosi convenuti i segnali d' allarme per 
chiamar la Guardia Nazionale della città e dei din
torni. 

Il sìg. Pfoudbon ed il sig. Duchèsne sono sta
ti dalla Corte d* Assise della Senna condannati il 
primo a 3 anni di carcere e 3ooó franchi di mul
ta , il secondo ad un anno di carcere e 1000 fran
chi per un articolo pubblicato nel giornale II Po
polo. (F. F. ) 

— Copiamo dal Giornale Francese di Frane' 
forte il testo dei due seguenti dispacci letti dal pre
sidente del consiglio dei ministri all'Assemblea na
zionale nella tornata del di 28; 

Torino 27 Marzo. 
L'armata è stata, respìnta nelle montagne a 

Biella e Borgo Manero. Gli austriacu occupano No* 
vara, Vercelli e Trino. 

Pare certo che il Re abbia abdicato e siasi ri
fugiato in Isvizzera. Il Duca di Savoja non ha par 
anco, scritto a Torino. Il governo ha pregato il sìg. 
Abercomby e me (iLMinistro di Francii) di' chie
dere un armistizio onde tutelare Torino. Noi.ci sia
mo messi a sua disposizione,© partiremo tosto che 
esso lo.desidererà. Torino è tranquillo; tutto è di
sposto, per mantenervi l'ordine. 

Tolonei 2.8 marzo a. ore 4 del mattino. 
JSfizza,. 2*7 Marzo. — Gtirlo Alberto, dopo di 

avere abdicato in favore del Duca di Savoja , à 
passato per Nizza il a6 , alle 11 oro del.mattino , 
diretto perla Francia. L\esercito piemontese è sta
'lo battuto, n Novara. Ma il suo. onore èsalvo .(../»a
oìmenti dìv.ersi ) . Signori, dice il Presidente del .Con
siglio , comunque rapidone sta stato lo, sviluppo 
non. era però impreveduio., e sebbene in tale cir
costanza il Governo. Piemontese abbia, trasandati i 
consigli della Francia , noi siamo non di meno ri
soluti a garantire Y integrila del Piemonte insieme 
cogl'interessi e la dignitàdella Francia.. 

II sig. Clément Thomas. È un poco tardi. 

* . 

■\ 
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Il 'Presidente : L'Assemblea dà atto al Presi
dente del Consìglio della comunicazione che ha fat
to. Alcuno non chiedendo la parola , si riprenderà 
la discussione del preventivo. 

MARSIGLIASo Marzo. 
S\r Giorgio Napier , Generale , 

Napìer Generale supremo dell' escreto 
d i e , sono discesi all'Albergo d'Orien 

Sir Carlo 
delle In

numeroso seguito 
cnVsi a L'tv orno 

te con un 
, devono essi partire il 3! per re
dove gli aspetta una fjegnta it 

( Ivi. ) 
i n 

glese per trasportarli nelle Indie. 

P R U S S I A 
BERLINO 23 Marzo. 

Jer P altro arrivarono qui due corrieri di Pie
troburgo ; i dispnee! che portavano pare che fosse
ro di molta importanza , giacché la risposta £'': : 

mandata a Pietroburgo la. stessa sera. 
( Gaz. di Col. ) 

n

I M P E R O AUSTUIACÒ 
V I E N N A a8 Marzo. 

Il bollettino litografato dice che si aspettava in 
Trarisilvnnia un rinforzo del corpo russo colà esi
stente , e secondo altre notizie i russi erano già en
trati pubblicando un' esposizione de* motivi per gin
'stifìcare la loro entrata. 

— Per bombardare Comorn e distruggere .le 
opere di fortificazione in modo da rendere impos
sibile un' ulteriore difesa } fanno d' uopo ( qualora 
non si arrendesse) 5ooo bombe , ognuna delle qua
li è calcolata del valore di f, i5 di convenzione. 

.— 11 T. M. Rukavina ha rilasciato un ordine 
nel Banato che nessuno osi ragionare pubblicamen
te di affari politici, e particolarmente criticare la 
Costituzione. I trasgressori dì tale ordine verranno 
puniti la prima volta con una multa , la seconda 
colla prigione, e la terza col giudizio statario. 

Le questioni fra il Patriarca e il Generale Ru
kavina vennero per ordine superiore decise in fa
vore del primo. 

Ai/rnA DEI 29, 
Il Lloyd d' oggi ha una corrispondenza da 

Pestb del 26, secondo la quale ai 24 e a5 ebbero 
luogo dei forti ccmbattimenti in un circondario di 
io leghe intorno a quella città, L' esito non se ne 
conosceva , >.olo dice che i croati , sul conto dei 

. quali si erano sparse voci calunniose , si batterono 
da leoni. Il giorno 26 si trovarono affissi ai muri dì 
Pestb dei proclami eccitanti firmati Meszaros in da
ta di Debreczin. Es.si vennero tosto fatti léVàre'dal
le Autorità.  ' " ■' '   , ■''■ " 
»■:,. ■ —, ka Gazzetta nliAUgusià, oggi giunta, ci an
nunzia ,' ch'e tutto' l' esercito' imperiale è. in ritirata 
sopra Pestb per non potérsi sostenere in faccia al
le forze Maggiare sempre'crescenti: dicevasì già con 
certezza che 1' esercito era distante sole 5 ore di 
viaggio. Il vecchio Generale Wirbna è stato posto 
in ritiro..Dassi per certo che il comando generale 
dell'esercito sia stato già tolto al Generale Win
dischgratz . .che pare in diffidenza , 'esia'stato con
ferito a Welden , ora Governatore di Vienna.' 

ALTRA'DEL 30. 
Altra artiglieria parti alla volta di Komorn. Ora 

quel parco di artiglieria ècomposto di i5o bocche 
un fuoco. 

- - . ■ 

— Pestb e Buda si vanno fortifican4o con tut
ta alacrità. 

j ~ Didevnsi a Vienna che la missione del ge
nerale.Wnhlgemutb a Vienna sia per far ratificare 

Sovrano i preliminari della pace colla Sardegna 
stabiliti. ( Telegrafo. ) 

dal 
già 

AMERICA 
ISEuropa giunta a Liverpool ci reca il discor

so inaugurale del Generale Taylor, dì cui riferiamo 
i punti seìruenti : 

« Chiamato dal popo'o americano al posto più 
elevatoche le nostre leggi riconoscano, io mi pre
sento ad adempiere a questo iucarico , e secondo 
la consuetudine consacrata dagli anni , io mi indi
rizzo all'Assemblea: La fiducia di cui m'ban dato 
prova 1 miei concittadini, chiamandomi alla prima 
magistratura d' una Repubblica che tiene un posto 

d distinto fra le nazioni, m'hau riempiuto dei più cos 
vivi sentimenti di gratitudine ; ma quando io penso 
agli ardui doveri che m'impongono le funzioni .af
fidatemi , io non posso, occultare a me stesso che 
'se esse hanno di che lusingare V ambizione più 
profonda , son d' altra parte circondate da una re
sponsabilità terribile., Per buona ventura io spero 
che nell'adempimento di questi doveri non mi verrà 
meno la cooperazione de* miei concittadini ; i rami 
legisìafivo e giudiziario del governo offrono un in
sieme prezioso d* uomini d'i talento e d'esperienza. 

■ ̂  Io conto di chiamarmi in aiuto nel potere ese
cutivo quei dì loro la cui attitudine , integrità e 
purezza di carattere presenteranno amplio garanzie 
della lor fedeltà nell'adempimento dei doveri della 
lor parica. Con un tale appoggio, e colla ferma vo

1 lolita di fare quanto è giusto , spero riempire con 
diligenza ed imparzialità pel bene del paese le ava
riate funzioni che mi son dovute. 

Neil'adempimento eli questi doveri la mia gui
da sarà la Costituzione' che oggi ho giurato dì con
servare , di proteggere e d'i attendere. Per l'ìnter
petnizlone di quest' otto io prenderò consiglio dalla 
decisione dei tribunali giudizlarj, stabiliti in virtù 
della sua autorità , come pure dalla pratica del go
verno sotto i Presidenti primitivi, che hanno tanto 
ampiamente partecipato alla sua redazione. Io mi 
riferirò sempre rispettosamente all'esempio di quel
1' illustri patrioti , e principalmente di quello che 
per tatui t'itoli fu il patire della patria. Il comando 
dell' armata e della marina degl'i Stati uniti sarà re
golato secondo il consenso e l'approvazione del Se
nato , e cosi pure il saranno la conclusione dei trat
tati , la nomina degl'i ambasciatori e degli altri of
ficiali, In comunicazione al congresso dello stato 
dell' unione , e la raccomandazione delle misure 
cho crederà necessarie , e la soprnvveglianza alla 
perfetta osservazione delle leggi. Tali sono le più 
imporranti funzioni affidate ol Presidente dalla Go
stituzione , ed io fin d'ora indicherò brevemente i 
principj che mi guideranno nell'esecuzione di que
ste funzioni. 

Eletto dalla massa del popolo , e sulla fede che 
la mia amministrazione sarà consacrata al benessere' 
del paese, non al favore d'un partito, 0 ad un in
teresse puramente locale , ìo ripeto oggi la dichia
razione già da me fatta , ed io proclamo la min 
ferma risoluzione dì mantenere, per quanto sta in 
me, il governo nella sua purezza originale, e di adot
tare per base della mia pubblica politica le grandi 
dottrine repubblicane che costituiscono la forza del
la' nostra esistenza nazionale. 

In ciò che concerne 1'armata e la marina, re
centemente impiegate con tanta distinzione in un 
servizio attivo, si avrà cura di metterle sul piede il 
più rispettabile ; e per giungere a questo scopo le 
scuole militari e navali sostenute dalla liberalità del 
congresso , saranno 1' oggetto dell' attenzione spe
ciale del potere esecutivo. 

Come nomini liberi americani noi non possiamo 
che simpatizzare con tutti gli sforzi fatti per esten
dere i benefizj della libertà civile e politica , ma 
nello stesso tempo l'istoria e la voce del nostro ido
latrato Washington ci ricordano di astenersi dal con
trattare alleanze con nazioni straniere. In tutte le 
vertenze di governi in lotta, è nostro interesse,non 
meno che nostro dovere, d'i restare strettamente neu
trali , nello stesso tempo che la nostra posizione geo
grafica , il genio delle istituzioni del nostro popolo, 
il progresso della civilizzazione, e soprattutto i pre
cetti della religione e' invitano a coltivare relazioni 
pacifiche ed amicali con tutte le altre potenze. Fa 
d'uooo sperare che alcuna questione internazionale 

che un Governo considerasse di suo 
dovere e di sua dignità di appoggiare , che non possa 

■ H 

fìcio del popolo meno agiato, è composta dai 
Cittadirii 

Felice Sclfoni 
Olimpiade Meloni 
Carlo Àrdui ni 

Rappr. del Popolo. 

Cittadini Pasquali Ingegnere. 
Bonelli Architetto. 

I nominali siederanno in Commissione sin da 
domani nel locale suddetto, per dare immediato 
adempimento al proprio mandato. 

Roma data dalia residenza del Triumvirato il 5 
Aprile 1849. 

/ Triumviri. 
GIUSEPPE MAZZINI 
AURELIO SAFFI 
CARLO ARMELLINI. 

4^>
:
c»9°+

po sp 
non sorgerà , 

sciogliersi con de le negoziazioni. 
E conviene eminentemente ad un governo co

me il nostro fondato sulla, moralità e l'intelligenza 
elei cittadini, e sostenuto dalla (oro affezione dì esau
.rire tutte le vie diplomatiche ed onorifiche, prima 
.di ricorrere alle armi. Dietro .a ,jj^este considera
zioni, che io risguardo conie essqn'afcli all'interesse 
ed all'onore del paese, la;;nomina alle funzioni 
.pubbliche di..,cf,ii il Presidente; è investito gì' impone 
.dei doveri; delicati e difficili. L',onestà , In capacità 
e, la.fedeltà saranno a miei occhiale condizioni in
dispe^sabili per essere investitOt,delle funzioni pub
bliche ; iy., mi procurerò a tal riguardo tutte le in
formaziojii'1 possibili, e la mancanza di una di queste 
qualità..sarà: considerata come una causa bastante 
di destituzione. . 

Io raccomanderò al congresso le misure costi
tuzionali, necessarie per incoraggiare e proteggere 
le grandi istituzioni dell 'agricoltura, del commer
cio e delle manifatture , per migliorare i nostri porti 
e le nostre riviere , per promuovere fa rapida estin
zione del debito pubblico , per impórre una rigo
rosa responsabilità^ tutti 
1 ' a maggiore economia ne 
egli è alla salvezza 

I 
gli agenti dgj governo, e 
e pubbliche"' spese. Ma 

dello stesso congresso, investito 
dalla costituzione dì tutti i poteri legislativi, che .si 
addice il regolare questioni siffatte ed altre ancora 
della politica esistenza, 

( Standard del 2,0 Marzo. ) 

NOTIZIE DEL MATTINO 
< V ' 

REPUBBLICA ROMANA 
* 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
i 

r 

/ Triumviri 
Considerando che la guardia nazionale deve 

ridursi per quanto è possibile ad un sistema di 
semplicità e di uguaglianza; 

Sopra richiesta del Generale Comandante la 
guardia nazionale di Roma; 

DECRETANO': 
1. L'attuale Slato maggiore generale della 

guardia nazionale di Roma è sciolto. 
2. Il Comando Generale della guardia stessa 

provvederh, fino alle ulteriori risoluzioni, al servi
zio che si preslava dagli ufliziali di Stato maggio
re generale. 

5. Il Ministro dell'Interno è incaricato della 
esecuzione del presente decreto. 

Dato dalla residenza del Triumvirato li 9 
Aprile 1849. 

/ Triumviri 
GIUSEPPE MAZZINI 
AURELIO SAFFI 

^ CARLO ARMELLINI. 

BOLOGNA.6 Aprile. 
 ti * 

Questa mattina sono giunti a Bologna da Roma 
il Ministro degli alTari esteri Carlo Rusconi Ve il De
putato Andrcini. 

— Nostro corrispondenze di Ancona e di Ravenna 
ci assicurano che irComandautò \\\\\n\, vero patrio
ta italiano, ha dato parola di ,apn .abbandonare Ve
nezia colla sua flotta Sarda, e di stare ai soli ordini, 
della sua Genova. Gli equipaggi della flotta composti 
quasi!tulli di Genovesi e Liguri pC£onseulono disvo
lere essi pure seguire questa palliot|jca dctermjqa
zione. \ 

■— Le Gazzette di Milano e di, Mantova conferma
no entrambe la rioccupazione di.Brescia per parlo de
gli Austriaci, avvenuta il 2 corrente. L'ull'imo dei 
citati fogli aggiunge cqtne quplla^dillà debba pagare 
la multa di un milione di talleri, e 300 mila lire per 
indennizzo , e per diete; e. soldo allo truppe. Il Ge
nerale Nugcnl , rimasto ferito nella .pugna, fu am
putato sopra un ginocchio,: sono morti duo altri uf
lìciali slabali. ( Il 9 Febbrajo. ) 

i 

P A R T E O F F I C I A L E 
REPUBBLICA ROMANA 

■ 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
L 

T 

// Triumvìralo 
Visto il Decreto dell'Assemblea del giorno o 

corrente ; 
ORDINA : 

FIRENZE 7'Aprile. 
E il terzo giorno che siamo mancatili del Cor

riere di Genova con io enrrispondenze di Piemonie e 
di Francia. Anche a Bologna mancavano jeri quesli 
due Corrieri. 

r 

— L'attacco di La Marmora contro Genova co
minciò il giorno 4 dalla parie di S. Pier d' Arena , 
e continuava fino a tulio jeri , 6 a ore 5 pomeri
diane al momento della partenza del Vapore il San 
Giorgio arrivalo slamane a Livorno. 

\[ Generale La Marmora propose alla città con
dizioni inaccettabili di accordo. Genova le rigellò sde
gnosamente , conlinnandu'nella sua ostinata rcsislonza

A Genova si attendeva d'ora inora la Divisiono 
Lombardi che già dirigevasi a quella volta. 

■( Alba,) 
dei 

Noti 

1. La Commissione che deve dispórre abita
zioni a tenui filli nel locale del S. Uffizio ju bene

NAPOLl 7 Aprile. 
ie di Sicilia del 4 aprile. 

I sognali telegrafici fui'ora pervenuti a Sua Eccel
lenza il Ministro della Guerra annunziano la parten
za di unta la flotta dal porto di Messina con truppe 
a bordo ner diversi» direzioni. ( Giorn. Costa,) 

ROMA, NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE' SS, XII. APOSTOLI, 


